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a queste parti è capitato 
spesso di respirare l’atmo-
sfera (e lo smarrimento) del 

day after. Il dopo Lauro, il dopo Va-
lenzi, il dopo Bassolino, il dopo De 
Luca. Segno di una certa vocazio-
ne monarchica del territorio che i 
partiti, del resto, hanno sempre ali-
mentato. Ma una cosa è un erede al 
Trono, ben altra cosa una strategia 
programmatica convincente da af-
fidare a un leader dotato di qual-
che pedigree. Questo servirebbe, 
in vista delle regionali. Servireb-
be la politica, più del carisma. Ed è 
difficile. Perché una cosa è certa. I 
sovrani (del passato e del presen-
te) possono aver fatto più o meno 
bene, ma - tutti, invariabilmen-
te - hanno finito per desertificare 
la politica locale, i suoi partiti, le 
classi dirigenti, la stessa opinione 
pubblica. 

(Paolo Macry)

Spero che si formino 2 blocchi 
denominati “Progressisti” e “Con-
servatori”, eliminando le parole 

“Destra” e “Sinistra”, e ancora peg-
gio “centrodestra” e “centrosini-
stra”, e che i temi della campagna 
elettorale siano su programmi con-
creti che ogni coalizione intende 
realizzare specificando come, con 
quali soldi ecc. 

(Dario Cusani)

Mi aspetto una campagna eletto-
rale concreta, centrata sui problemi 
reali della Campania: lavoro, sanità, 
trasporti e ambiente. Dopo anni di 
gestione accentrata, è il momento 
di parlare di partecipazione, traspa-
renza e rinnovamento. Vorrei vede-
re candidati che ascoltano i territori, 
che propongono soluzioni e non 
solo slogan. Basta promesse vuote: 
servono impegni chiari e verifica-
bili. La Campania merita un futuro 
diverso, costruito su competenza e 
responsabilità. 

(Fortuna Longobardi)

È il tempo di una rivoluzione 
culturale, anche in una campagna 
elettorale. Da inguaribile ottimista, 
mi aspetto che sia messo al centro 
di ogni proposta il tema del lavoro. 
Per noi giovani non basta lo slogan 
“l’arte e le bellezze naturali sono il 
nostro petrolio”, la Campania non 
deve limitarsi ad essere “solo” atti-
vità ricettive; vanno creati investi-
menti e posti di lavoro per aziende 
tech e imprese di produzione in-
dustriale altamente specializzate. 
È giunto il nostro tempo, noi gene-
razione Millennials non dobbiamo 
essere solo spettatori: bisogna met-
tersi in gioco per portare la Campa-
nia nel 2030! 

(Alfredo Izzo)

Fatti e competenze, le parole 
chiave per la campagna delle re-
gionali in Campania. Bando alle 
fumosità! E dunque programmi re-
alistici, fatti di un nuovo meridio-
nalismo consapevole, autorevole 
e responsabile: mai più cappello 
in mano, ma coraggio e decisione. 
Nel merito bisogna insistere nell’o-
perazione dell’efficienza e funzio-
nalità della P.A. È il tema dei temi. 
Nulla sfugge ad esso: dai setto-
ri propriamente pubblici (sanità, 
trasporti, istruzione ecc.) a quel-
li privati, fortemente condizionati 
dall’azione pubblica (infrastruttu-
re, finanziaria regionale, urbani-
stica, aree industriali ecc). Infine la 
sicurezza, su cui la Regione dovrà 
svolgere un ruolo di instancabi-

le sollecitazione e collaborazione 
verso il governo nazionale, le forze 
dell’ordine e la magistratura. 

(Luigi Iavarone)

La campagna elettorale dovrebbe 
porre al centro una visione contem-
poranea di rigenerazione urbana, 
così come promossa da Est(ra)Mo-
enia, l’Associazione per lo sviluppo 
di Napoli Est che presiedo: integra-
re la riqualificazione degli spazi con 
il coinvolgimento del Terzo settore, 
della cultura e delle comunità. Biso-
gna avere fiducia nelle opportunità 
che il partenariato pubblico-priva-
to può garantire e superare le reti-
cenze verso il ruolo del privato, che 
può essere alleato delle istituzioni 
per generare sviluppo. Le istituzio-
ni dovrebbero farsi promotrici in-
ternamente di una cultura di tempi 
certi e iter più snelli e, soprattutto, 
porre più enfasi non solo sulla rea-
lizzazione dei progetti, ma sulla loro 
gestione e sostenibilità autonoma 
nel tempo. 

(Ambrogio Prezioso)

Tradurre in Campania le gran-
di questioni nazionali e internazio-
nali. Dall’emergenza climatica, con 
un piano energetico nucleare, alle 
due grandi sfide della riconversio-
ne del sistema produttivo: l’avvio 
dei cantieri del ponte di Messina e 
il piano di riarmo europeo. Contra-
stare l’inverno demografico con un 
piano casa, anzitutto per le giovani 
coppie, a costi accessibili. Promuo-
vere start-up nell’agricoltura, punto 
di forza del nostro export. Ottimiz-
zare la rete idrica regionale. Svilup-
pare il turismo, ma disboscando la 
giungla dei B&B e migliorando la 
rete dei trasporti. Realizzare nuovi 
impianti di smaltimento dei rifiuti. 
Potenziare l’AI al servizio di univer-
sità e ricerca, formando nuove pro-
fessionalità. Questi i temi centrali 
su cui concentrare la discussione e 
le proposte. 

(Luigi Caramiello)

Sarà impossibile evitare che le 
prossime elezioni regionali non si 
riducano alla solita competizio-
ne tra due schieramenti interessati 
unicamente a dimostrare la “bontà” 
della loro politica nazionale. Eppu-
re, sarà significativo vedere come il 
centrosinistra (o “modello Napoli”) 
giudicherà i risultati dei venti an-
ni in cui ha governato la Campania. 
Così pure quale sarà la proposta di 
nuova guida dopo l’esperienza di 
due leader “forti”, come Bassolino 
e De Luca, entrambi ex comunisti. 

Nel caso improbabile di un’atten-
zione alla realtà, c’è una questione 
pregiudiziale da affrontare. È possi-
bile ridare alla Regione la funzione 
propria di ente di programmazione 
e non di mera gestione? 

(Antimo Manzo)
 
Ogni campagna elettorale ci si 

augura sia meglio della precedente. 
Speranza puntualmente disillusa. 
La sfida in Campania 2025 ha però 
il sapore di una pagina bianca con 
una storia nuova da immaginare. 
Per farlo, si parta dalla quotidiani-
tà. Non è tempo di massimi sistemi, 
soprattutto se le potenze della Terra 
cambiano idea ogni giorno. La vita 
a Napoli e nelle province è difficile. 
Sanità, trasporti, lavoro: tutto è in 
affanno. Il centrosinistra non per-
da tempo a rinnegare l’ultimo de-
cennio, ma vada oltre con coraggio 
di innovare. Dal centrodestra arrivi 
una proposta decente, per un’area 
politica decisamente da rinnovare. 
Comunque sia, una preghiera: che il 
futuro si affacci nelle idee, nei gesti 
e nelle parole, dopo anni di un eter-
no passato. 

(Roberto Calise)
 
Il prossimo governo regiona-

le dovrà ripartire da dove ci si è 
fermati. In sanità bene la fine del 
commissariamento, ma non basta: 
l’organizzazione resta fragile, l’as-
sistenza territoriale è inadeguata, 
i pronto soccorso sono al collas-
so. Servono investimenti veri, non 
slogan. Nei trasporti, la Circumve-
suviana è una linea strategica, ma 
versa in condizioni pietose: chi si 
candida deve dirci come intende 
salvarla. Sull’ambiente solo parole, 
le ecoballe restano sempre lì. In te-
ma energetico, si parla troppo poco 
di comunità rinnovabili, di efficien-
za nelle aziende. E infine la ricerca: 
senza un vero dialogo tra univer-
sità, impresa e Pubblica ammini-
strazione, perdiamo ogni treno. La 
Regione può essere un laboratorio 
di sviluppo sostenibile, ma solo se 
c’è una visione. 

(Riccardo Italiano)

Chiunque vincerà questa torna-
ta elettorale troverà una Regione 
provata da numerosi anni passa-
ti asincronamente rispetto al resto 
del Paese, ma soprattutto un terri-
torio con una grande energia im-
prenditoriale e di attrazione rimasta 
finora in potenza e ancora parzial-
mente inespressa. Oggi come non 
mai i vincitori dovranno fare i con-
ti con sfide diversificate che vanno 

dai servizi alla logistica, dalla sani-
tà alla qualità dell’istruzione e inse-
rimento lavorativo, ma soprattutto 
alla capacità di aumentare la con-
sapevolezza nell’investimento da 
fare sui giovani campani, la sola sfi-
da che può creare una progettualità 
non demagogica e fine a sé stessa.

 (Pierluigi Fusco)
 
Che dire? Il bello della Cam-

pania è che si è sempre tut-
ti contro tutti, animosamente. In 
politica come nelle organizzazio-
ni rappresentative – in particolare 
in quelle imprenditoriali – la zuffa 
tra alti rappresentanti è all’ordine 
del giorno. Mandato al diavolo un 
presidente, si preparano le frecce 
avvelenate per il prossimo. In que-
ste condizioni è difficile lavorare 
seriamente a un progetto per Na-
poli e la sua Regione, dalle poten-
zialità immense, che sia capace di 
attrarre anziché respingere. Con-
centriamoci su un obiettivo: creare 
i presupposti perché i nostri giovani 
decidano di restare o di tornare per 
il piacere e la convenienza di impe-
gnarsi per la propria terra. Che sarà 
riconoscente. 

(Alfonso Ruffo)
 
Prendo in prestito un precetto 

primorepubblicano per inquadrare 
il tema: “Il popolo va rappresenta-
to per quello che è, non per quello 
che vorremmo fosse”. Nella terra 
che mi ha fatto nascere, dalla qua-
le sono scappato per lavoro, vorrei 
che si costruisse consenso parlan-
do di futuro, senza solleticare quel 
masaniellismo utile solo a mante-
nere le cose così come sono. Dalle 
nostre parti, alla fine del ‘700, le ri-
volte contro la borghesia riformista 
finirono con lo sterminio della gui-
da intellettuale di queste aree. Da 
quel trauma storico le élites hanno 
capito che per resistere avrebbero 
dovuto piegarsi ai modi di quel po-
polo violento, e hanno smesso di 
guidare col pensiero, limitandosi a 
rappresentare. Mi auguro che dopo 
due secoli si possa voltare pagina. 

(Michele Vitiello)
 
Vorrei una campagna di enga-

gement. Maggiore sarà il coinvol-
gimento di donne e uomini e terze 
parti, maggiore sarà il beneficio per 
i cittadini. Un lavoro culturale per 
aumentare la consapevolezza di co-
sa fa la Regione e come può essere 
rilevante non per migliorare la con-
dizione dei singoli, ma per miglio-
rare la società campana, attraverso 
una strategia comune, attribuen-
do ruoli ai cittadini e cittadine di 
changemakers. Una campagna di 
consapevolezza per affermare che 
alcune grandi tematiche non hanno 
colore politico, ma solo risoluzioni 
strategiche. 

(Mariolina Coppola)

Senza nuovo lavoro l’Italia per-
derà il 9% del PIL entro il 2050, di-
ce Bankitalia. Una tragedia in slow 
motion, completamente ignora-
ta. Anche qui, in Campania, la Re-
gione più giovane d’Italia, che ogni 
anno perde 10mila laureati tra i 25 
e i 34 anni, con una disoccupazio-
ne giovanile sopra il 30%. Finché 
le agende politiche continueranno 
a difendere clientele e corporazio-
ni, anziché mettere al centro inno-
vazione ed educazione, produttività 
e benessere, tutto cambierà perché 
nulla cambi. Il rinnovamento del-
la classe dirigente è condizione 
necessaria, ma non sufficiente. Le 

regionali in Campania sono l’occa-
sione per invertire la rotta. Direzio-
ne: giovani e donne. Biglietto di sola 
andata. Alta, anzi altissima, velocità.

 (Davide D’Errico)

Consapevolezza e ambizione so-
no le parole chiave. Essere consa-
pevoli, evitando trionfalismi fuori 
luogo, dell’arretratezza di una Re-
gione che, nonostante gli ingen-
ti investimenti, con i tassi attuali di 
crescita non raggiungerebbe i livel-
li di ricchezza pro capite del Nord 
Italia prima di decenni. Consape-
volezza anche delle potenzialità del 
territorio, a partire dai suoi asset 
logistici e industriali come i porti, 
che nell’incertezza globale rappre-
sentano un volano, se capaci di ge-
nerare ricchezza sul territorio. Poi 
l’ambizione di non accontentarsi 
di essere meta turistica di passag-
gio o un “non-luogo” in cui si la-
vora da remoto creando ricchezza 
per aziende del Nord. Trasformar-
si, con investimenti e sgravi mirati, 
in un hub attrattivo per l’economia 
del futuro. 

(Eugenio Izzo)

Le campagne elettorali sono, per 
definizione, momento di confronto. 
Anche duro, nei limiti previsti dalle 
leggi. Nel nostro Paese la competi-
zione ha traboccato sovente in una 
sorta di caccia al voto, quale che sia. 
A dispetto di quello che, nelle de-
mocrazie, sono i fondamenti della 
rappresentanza politica. Per rico-
prire degnamente una carica pub-
blica, in specie quella politica, non 
bastano i voti: è necessaria la com-
petenza. Essere eletti – ammoniva 
Ciriaco De Mita – non è un punto 
di arrivo, ma di partenza. Le elezio-
ni in Campania possono diventare 
la cartina di tornasole del tessuto 
civile della Regione. Le sfide che 
avranno di fronte gli eletti sono, a 
dir poco, titaniche. È indispensabi-
le scegliere i migliori. 

(Luigi Santini)

Visione, che la Regione Campa-
nia richiederebbe e che spesso alla 
politica manca: è tutta una questio-
ne di visione e di politica a lungo 
termine. Chi governa pensa alle ele-
zioni immediatamente successive, 
insegue il consenso, ma non la ret-
ta via. Non un occhio alle future ge-
nerazioni che parlano del vivere in 
Campania come un miraggio, non 
un occhio ai disservizi che i giovani 
vivono costantemente, non un oc-
chio a chi vuole vivere la professio-
ne sul proprio territorio di origine. 
Insomma, manca visione e quindi 
manca futuro, però poi diciamo ai 
giovani di rimanere. Ma rimanere 
dove? In una Regione che vive alla 
giornata?! 

(Gaetano Loffredo)

Potrebbe essere una vera svolta. 
Non tanto per il colore politico che 
guiderà la Regione nei prossimi cin-
que anni, quanto per l’opportunità 
di riscatto offerta dalla qualità del-
la futura classe dirigente. È proprio 
su questo terreno che si è generata 

— e cronicizzata — una delle princi-
pali fratture tra Mezzogiorno e Set-
tentrione: quella legata alla qualità 
della vita, alle infrastrutture, alle 
opportunità per i giovani e alla te-
nuta del sistema sanitario. Su questi 
nodi cruciali si giocherà la cam-
pagna elettorale. Sarà finalmente 
l’occasione per colmare un ritardo 
storico? 

(Francesco Della Rocca)

Le regionali sono sempre più vicine: gli amici del RifoClub di Napoli raccontano che tipo di campagna elettorale vorrebbero

Campania al voto, è tempo di visione e futuro


